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◆Conferenza stampa di Carlo Leoni e Daria Bonfietti
«Cosa facevano gli aerei di Francia, Usa e Inghilterra?»
Veltroni: «Positivi i primi passi del governo»

BOLOGNA

Un museo per il Dc9
Guazzaloca: «Si farà»

I Ds: «Ora su Ustica
gli Stati Uniti
dicano la verità»
«È una questione di dignità nazionale
Ma ora i militari infedeli saranno puniti?»

■ PrestoBolognapotrebbeospitareunmonumento-
museoinricordodellastragediUstica.Unatrage-
diache,comedimostralagrandeattenzioneconla
qualel’opinionepubblicastaseguentogliultimisvi-
luppi,hasuscitatoecontinuaasuscitareungrande
interessetratantissimagente.
IlmuseoèstatochiestodallasenatricedeiDsDaria
Bonfiettichenellaconferenzastampatenutaieri
mattinaaBottegheOscurehaannunciatodivoler
chiederealministrodiGraziaeGiustiziaealsindaco
Guazzalocaunimpegnoperil trasferimentodaPra-
ticadiMareaBolognadeirestidell’aereo.
Ilrelitto,haspiegatolaparlamentare,potrebbees-
sereospitatonell’areadell’exdepositodell’azienda
tranviariamunicipale«Zucca»,giàpredispostoallo
scopodall’amminisitrazionecomunaleprecedente
guidatadaWalterVitaliancheluipresenteallacon-
ferenzastampa.
Quantorimastodell’aereonelqualemorirono81
personedovrebbeesserericostruitoinunavasca
interratadicircatremetriall’internodiduecapan-
noniottocenteschi.Costocomplessivodelmonu-
mento-museo:circacinquemiliardi.
GiàdatempoilComunediBolognastalavorandoal
progetto,sollecitatodall’associazioneparentidelle
vittimediUstica,presiedutaappuntodallaBonfiet-
ti,dal1993.«Sperodavvero-hadichiaratoDaria
Bonfietti -diriuscireadotteneredeirisultati inque-
stosenso.Sarebbeunmuseoallamemoria.Unpro-
gettoimportante».
MaperchéBologna?PerchéilDc9abbattutoad
UsticaviaggiavasullarottaBologna-Palermoe
quellaserapartìperilsuoultimoviaggioproprio
dallacittàfelsinea.
Nelpomeriggioèarrivatalareplicadelnuovosinda-
codiBologna,GiorgioGuazzaloca,chehaaccolto
positivamentelarichiestadellapresidentedell’as-
sociazionedeifamiliaridellevittime:«Cisaràun
mioimpegnopersonaleaffinchélapropostadella
senatriceDariaBonfiettisipossaconcretizzare».
Adessononrestacheattendereilprossimomuseo
cheaiutiaconservarelamemoria.

GIANNI CIPRIANI

ROMA Non si tratta solo di garanti-
re, come è giusto e doveroso, verità e
giustizia. Sulla strage di Ustica va an-
che difesa la «dignità nazionale». La
dignità di uno Stato sovrano, l’Italia,
che per troppi anni, nel periodo della
«guerra fredda», è stato considerato
una colonia degna di scarso rispetto,
nella quale le forze armate alleate e i
servizi segreti di mezzo mondo han-
no portato liberamente a compimen-
to le loro «operazioni coperte», infi-
schiandosene delle conseguenza.
Oppure - come nel caso dell’abbatti-
mento del Dc9 dell’Itavia - godendo
della complicità di tutti quegli appa-
rati nostrani che obbedivano più al
«livello superiore» che alla Costitu-
zione.

Adesso che il giudice Rosario Prio-
re ha consegnato l’ordinanza-senten-
za nella quale ricostruisce lo scenario
di guerra che si verifico la sera del 27
giugno del 1980, i Ds hanno deciso
di assumere una posizione forte e de-
cisa. E in una conferenza stampa te-
nuta ieri mattina dal responsabile
Giustizia, nonché componente della
segreteria, Carlo Leoni e dalla sena-
trice Daria Bonfietti, presidente del-
l’associazione dei familiari delle vitti-
me, è stata ribadita la richiesta, inol-
trata al governo, di ottenere dai no-
stri alleati, Francia, Gran Bretagna e
Stati Uniti tutti i documenti e i chia-
rimenti necessari per scoprire fino in
fondo la verità. Non una sfida, be-
ninteso. Ma una richiesta «forte» ai
nostri alleati, affinché - venti anni
dopo e in uno scenario internaziona-
le completamente rivoluzionato -
aiutino la magistratura italiana in
questa battaglia.

«L’Italia deve sapere cosa ci faceva-
no altri aerei nei suoi cieli la sera del
27 giugno del 1980 - ha detto Leoni -
. Una così vasta opera di depistaggio
non può essere avvenuta senza un
input politico. Adesso che la verità
giudiziaria è contenuta nella senten-
za del giudice Priore, saranno i Go-
verni a dover fornire chiarimenti. La
Francia, ad esempio, non ha affatto
collaborato». Poi una critica alle vec-
chie gerarchie militari: «Ai depistaggi
non hanno partecipato solo i genera-
li dell’Aeronautica rinviati a giudizio.
Ve ne sono stati molti altri che forse
in nome della doppia fedeltà hanno

contribuito ad annebbiare lo scena-
rio della strage. Nei loro confronti,
l’Arma Azzurra dovrebbe prendere
posizione. È una questione che attie-
ne alla sua dignità».

Immediata la replica irata di Fran-
cesco Cossiga, presidente del Consi-
glio all’epoca della strage: «Il giova-
netto Leoni nulla sa del mio impe-
gno per far luce su Ustica e della col-
laborazione che io diedi ad autorità
giudiziarie ed acommissioni d’in-
chiesta. Il giovane Leoni non sa che
il processo si svolge con il vecchio ri-
to della procedura penale e che per-
tanto per ogni valutazione finale è
meglio una voltatanto non sporcarsi
con la speculazione politica».

In mattinata, Leoni aveva fatto
una richiesta molto determinata: «bi-
sogna vedere cosa l’Aeronautica farà
nei confronti di tutti quei militari i
quali, pur essendo stati individuati
da Priore come responsabili del “mu-
ro di gomma”, non finiranno sotto
processo perché nel frattempo i reati
sono prescritti». I Ds, a tal proposito,
hanno già preparato un’interrogazio-
ne per conoscere quali siano gli
orientamenti del governo e, in parti-
colare, del ministero della Difesa.

Da parte sua anche Daria Bonfietti,
che ha chiesto di incontrare il Presi-
dente della Repubblica, Ciampi, e il
Premier, D’Alema, ha chiesto di
«aprire un confronto con Stati alleati
ed amici i quali, peraltro, non hanno
collaborato allo sviluppo delle in-
chieste. Questa volta però non si
tratta di chiedere contributi ma di
pretendere spiegazioni». Alle richie-
ste dei Ds, il governo - con il comu-
nicato di giovedì - ha già dato un pri-
mo segnale positivo. Una circostanza
che è stata sottolineata anche da
Walter Veltroni, a Telese per la festa
dell’Udeur: «Mi pare importante che
il governo abbia detto che lo farà».

Ma perché, dopo aver ottenuto la
collaborazione della Nato, è così im-
portante avere risposte da Francia,
Gran Bretagna e Stati Uniti? Proba-
bilmente la strage di Ustica fu deter-
minata da un’«azione coperta» orga-
nizzata non in ambito Nato, ma dai
singoli paesi. La conseguenza è che
sul «fatto» i veri depositari delle in-
formazioni sono i militari dei paesi
che hanno compiuto l’azione. E dal-
l’inchiesta è emerso con chiarezza
che quella sera (libici a parte) c’erano
francesi, inglesi e americani.

Il giudice:
«Dalla Francia
troppi silenzi»
Laseradel27giugnodel1980nel-
la stessa ora in cui il Dc 9 dell’Ita-
via esplodeva in aria, il Mediterra-
neo era sicuramente sorvolato da
velivoli militari francesi. In mare,
invece, forse si poteva trovare an-
che una delle due portaerei (Cle-
menceau e Foch). Ma su tutto ciò,
la Francia non ha mai detto nulla,
anzi, ha adottato un comporta-
mento che il Giudice Priore, nel-
l’ordinanzadirinvioagiudiziodefi-
nisce«ingiustificato»e inuncerto
senso «peggiore» di quello degli
Usa, che da un certo punto di vista
hanno fornito un po’di collabora-
zionealleindagini.

«Così hanno costruito il muro di gomma»
Negli atti del giudice Priore il lungo elenco di omissioni e depistaggi
Ma molti ufficiali non finiranno alla sbarra: i reati sono prescritti

ROMA Il giudice Priore, con toni
durissimi, li ha indicati come par-
tecipi dei depistaggi e delle omis-
sioni. Come coloro che, al pari
dei generali che finiranno alla
sbarra, sono stati corresponsabili
del «muro di gomma». Eppure
non finiranno sotto processo.
Perché? Nella maggior parte dei
casi perché il reato è prescritto. In
pratica: hanno depistato, ma non
sono più perseguibili perché è
passato troppo tempo. Una que-
stione che ha aperto un nodo
scottante: quali provvedimenti
vorrà prendere il ministero della
Difesa? I Ds hanno preannuncia-
to un’interrogazione: si è trattato
- dicono - di nascondere la verità
sulla morte di 81 innocenti. Non
si può far finta di niente.

Ma i militari, nel concreto, co-
sa hanno fatto? Più di tante paro-
le, gli atti del giudice Priore han-
no tracciato un panorama scon-
certante. La lettura dei capi d’im-
putazione è assai eloquente:

Franco Pisano, Domenico
Zauli e Giovanni Cavatorta (uf-
ficiali componenti della commis-
sione istituita all’epoca dal mini-
stero della Difesa, ndr) «al fine di
favorire quanti avevano omesso
di riferire (...) e quanti avevano

consumato i delitti di attentato
contro gli organi costituzionali
(...) redigevano una relazione alla
quale allegavano atti nei quali si
attesta falsamente il compimento
di attività mai compiute, mentre
omettevano di allegare atti rile-
vanti; nonché per aver riferito in
termini non corrispondenti a
quelli risultanti dalle attività
svolte dalla commissione, sia cir-
ca le notizie relative alla presenza
di traffico aereo nella zona e al
momento del fatto, sia circa le ri-
cerche successivamente svolte
per rintracciare una portaerei di
cui si era supposta l’esistenza;
nonché per avere omesso di rife-
rire che sin dalla notte stessa del
fatto i responsabili del soccorso
aereo di Martina Franca e lo stes-
so comandante del 30 Roc aveva-
no ipotizzato - sulla base di ele-
menti di fatto non riferiti in rela-
zione - che la perdita dell’aereo
dovesse essere attribuita a colli-
sione o esplosione». Non si pro-
cede perché uno degli addebiti
(l’abuso d’ufficio, ndr) non è più
previsto dalla legge come reato.
Gli altri per avvenuta prescrizio-
ne.

Giorgio Russo, «per avere fal-
samente attestato, in una rappre-

sentazione grafica dei dati ricava-
bili dalle registrazioni dei radar di
Fiumicino-Ciampino redatta il
giorno dopo la perdita dell’aereo,
una situazione di fatto diversa da
quella rilevata (...) al fine di im-
pedire che la perdita del Dc9 po-
tesse essere messa in relazione
con la presenza di altri aerei e do-
po che era stata acquisita una in-
formazione circa la presenza di
forze aeronavali statunitensi».
Prescrizione.

I militari dell’aeronautica in
servizio al centro radar di Mar-
sala «tacevano in tutto o in parte
ciò che sapevano sulla presenza e
sull’identificazione delle tracce
radar registrate». Prescrizione.

I militari in servizio presso il
centro radar di Licola: «taceva-
no (...) ciò che sapevano sulla
presenza e sulla identificazione
delle tracce radar registrate (...)
violando i doveri inerenti alla lo-
ro qualità di militari in servizio».
Prescrizione.

Vincenzo De Angelis «per ave-
re quale capo ufficio operazioni
del Cram di Licola (...) disperso i
telescritti inviati da Licola a Mar-
tina Franca la notte tra il 27 e il
18 giugno 1980 e custoditi presso
il Cram di Licola». Prescrizione.

Adriano Piccioni: «Perché de-
ponendo come teste (...) afferma-
va, contrariamente al vero, che
né personalmente, né il quarto
ufficio del Sios, si erano interessa-
ti alla vicenda della caduta del
Dc9 nei giorni immediatamente
successivi all’evento, con l’aggra-
vante di aver agito essendo uffi-
ciale dell’Aeronautica militare e
quindi pubblico ufficiale». Pre-
scrizione.

Federigo Mannucci Beninca-
ca (ufficiale del Sismi, ndr) «per
aver falsamente attestato - in una
nota inviata alla direzione del Si-
smi - che tale nota era stata redat-
ta in data 18 luglio 1981 e ciò al
fine di ottenere l’impunità per il
delitto di rivelazione di segreto
d’ufficio e per conseguire il pro-
fitto del delitto di abuso innomi-
nato in atti d’ufficio». Prescrizio-
ne.

Vincenzo Inzolia (ufficiale dei
carabinieri, ndr) «Perché (...) fal-
samente affermava di non essersi
mai interessato del disastro di
Ustica, negando in particolare di
avere la sera del 27 giugno 1980
telefonato al maresciallo Malfa
dell’aeroporto di Crotone affin-
ché questi acquisisse notizie sulla
caduta del Dc9». Prescrizione.

Nicola Fiorito De Falco (uffi-
ciale dell’Aeronautica poi diven-
tato vice-capo del Sismi, ndr) «Es-
sendo incaricato (...) di raccoglie-
re tutto il materiale attinente ai
siti della Difesa Aerea (...) comu-
nicava pretestuosamente agli uf-
ficiali di pg incaricati per ordina
della procura di Roma del seque-
stro, che i nastri delle registrazio-
ni radar di Marsala non erano
consegnabili perché erano inseri-
ti nell’elaboratore così ritardan-
done di oltre tre mesi al consegna
e non consegnava la documenta-
zione attinente al sito della difesa
aerea di Poggio Ballone; e d’altro
lato rendeva dichiarazioni non
veritiere su quanto da egli appre-
so la notte del sinistro sia dinanzi
alla commissione Pisano, sia di-
nanzi al giudice istruttore di Ro-
ma». Prescrizione, nonché reati
estinti per morte del reo.

Porfirio Massari «Perché senti-
to come teste dal Giudice istrut-
tore (...) falsamente affermava di
non aver mai sentito parlare la
notte tra il 27 e il 28 giugno 1980
presso l’Acc di Ciampino di traffi-
co militare americano e tantome-
no di aver parlato con l’amba-
sciata americana». Non si proce-
de per morte del reo.


